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Unione Internazionale delle Telecomunicazioni. 
Convenzioni internazionali delle telecomunicazioni. 

(cenni storici) 

 

L'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni, con sede permanente a Ginevra, è 

l'organizzazione internazionale che coordina le leggi che disciplinano i servizi di 

telecomunicazione. 

 

Essa ha il compito di mantenere ed allargare la cooperazione internazionale per il miglioramento e 

l'impiego razionale dei servizi di telecomunicazione; di favorire lo sviluppo dei mezzi tecnici e il 

loro sfruttamento più efficace, allo scopo di aumentare il rendimento dei servizi di 

telecomunicazione; di estendere la loro utilizzazione per il pubblico, di coordinare gli sforzi dei 

Paesi per il raggiungimento di questi comuni obiettivi. 

 

A tale scopo l'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni provvede all'attribuzione delle 

frequenze e alla registrazione delle assegnazioni di frequenze, in maniera da evitare interferenze 

nocive tra le stazioni di radiocomunicazione di Paesi diversi; ad adottare i provvedimenti che 

consentano di garantire la sicurezza della vita umana attraverso la cooperazione dei servizi di 

telecomunicazione; a facilitare gli accordi tendenti a ridurre il costo delle tariffe, compatibili con un 

servizio efficiente; a proporre studi, formulare raccomandazioni, raccogliere e pubblicare 

informazioni riguardanti il progresso delle telecomunicazioni. 

 

Fin dai tempi più remoti ci si è serviti di segnali con un significato convenuto per fare giungere con 

rapidità a distanze relativamente considerevoli, avvisi, ordini e frasi. Dalle epoche più remote fino 

alle soglie del secolo scorso, non si verificarono progressi in questo campo e non si superò lo stadio 

del messaggio scritto, del tamtam, del faro e della fumata. 

 

Nei secoli XVII e XVIII, grazie soprattutto all'invenzione del cannocchiale e degli specchi concavi, 

furono realizzati alcuni ingegnosi sistemi di telegrafia ottica. L'abate francese Claudio Chappe 

immaginò bracci mobili ubicati su torri di segnalazione, costruite su alture, lungo la linea, a distanza 

di qualche chilometro l'una dall'altra. I caratteri componenti i messaggi, definiti dalla posizione dei 

bracci, erano letti a vista e, più tardi, con mezzi ottici, da una torre all'altra e ritrasmesse alla 

seguente. 

 

L'utilizzazione dell'elettricità centuplicò, nel corso della prima metà del XIX secolo le possibilità di 

comunicazioni a distanza. L'idea del telegrafo elettrico fu mille volte presa ed abbandonata e solo 

nel 1837 si poté giungere alla sua realizzazione pratica. Sette anni più tardi, Samuel Morse attuava 

la prima rete telegrafica ad uso pubblico. 

 

Le possibilità che il nuovo sistema di comunicazione forniva al commercio, alle ferrovie che si 

andavano diffondendo, alla diplomazia, alle relazioni umane, suscitarono un entusiasmo tale che, 

nel 1849, le reti telegrafiche dei diversi Paesi europei avevano già raggiunto le frontiere. E' 

precisamente in questa fase che sorsero i problemi che, sedici anni più tardi, dovevano condurre alla 

fondazione dell'UIT. 

 

Nei primi tempi, ad esempio, i telegrammi internazionali giunti alla frontiera venivano scritti su un 

foglio di carta ed inoltrati per messaggero al posto telegrafico più vicino del Paese confinante. A 

tale inconveniente si aggiungeva la difficile questione della ripartizione delle tasse telegrafiche fra i 

diversi Paesi, problemi questi per gran parte completamente nuovi nelle relazioni internazionali. 
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Allo scopo di regolare il servizio telegrafico internazionale l'Imperatore Napoleone III invitò i 

principali Stati europei a partecipare ad una Conferenza per negoziare e stipulare una Convenzione 

generale. La storica Conferenza di Parigi fu coronata da pieno successo e si concluse, il 17 maggio 

1865, con la firma d'una Convenzione e la costituzione dell'Unione Internazionale Telegrafica, cui 

aderirono in seguito le più importanti nazioni del mondo. 

 

La Convenzione oltre a stabilire alcune norme comuni per la rete telegrafica internazionale europea, 

fissava delle tariffe uniformi (tranne naturalmente per le più lontane regioni della Russia e della 

Turchia). In quell’occasione, la Francia chiese ed ottenne che il franco francese (franco oro) fosse 

riconosciuto quale unità monetaria per la regolazione dei conti internazionali. 

 

La Convenzione di Parigi, subì, nel 1868, una prima revisione a Vienna, ove si tenne una seconda 

conferenza nella quale fu decisa, fra l'altro, l'istituzione di un Ufficio permanente dell’Unione 

Internazionale delle Amministrazioni Telegrafiche. L'Ufficio dell'Unione insediato a Berna, sotto il 

controllo del Governo svizzero sino al 1947, non contava all'inizio che tre soli funzionari, tutti di 

nazionalità svizzera; malgrado i modesti mezzi iniziali, il principio che ogni organismo 

intergovernamentale dovesse avere sede e personale propri era ormai realizzato. L'Unione progredì 

continuamente sino alla fine del XIX secolo, organizzando conferenze sempre più importanti nelle 

capitali europee. 

 

Durante la seconda metà del 1800 il testo del Regolamento Telegrafico Internazionale subì più di 

una revisione, i vari problemi ricevettero nuove impostazioni, i telegrammi contrari all'ordine 

pubblico ed al buon costume furono severamente proibiti. L'Unione spiegò la più grande energia per 

risolvere i problemi giuridici e finanziari, e condusse fra l'altro una ricerca per stabilire se l'impiego 

generalizzato di particolari codici non imponesse ai telegrafisti, condizioni di lavoro troppo dure. 

 

Nel 1885 elaborò una legislazione internazionale per il servizio telefonico. Qualche anno più tardi, 

le prime trasmissioni senza fili coronando decine di anni di ricerche e di esperimenti, segnavano i 

primi passi della grande rivoluzione nella storia delle telecomunicazioni. 

 

L'esercizio delle installazioni radiotelegrafiche richiese ben presto una severa regolamentazione del 

servizio internazionale. Fu il Governo tedesco a prendere l'iniziativa convocando nel 1903, a 

Berlino, una Conferenza di carattere preliminare che fu in parte determinata da un incidente 

avvenuto nel 1902. Quel anno, di ritorno da un viaggio ufficiale negli Stati Uniti, il Principe Enrico 

di Prussia volle inviare un telegramma di ringraziamento al Presidente Teodoro Roosevelt da bordo 

della sua nave in rotta attraverso l'Oceano Atlantico. La trasmissione del messaggio fu rifiutata, 

perché l'installazione radiotelegrafica della nave era di tipo diverso da quello della stazione costiera 

di destinazione e non apparteneva alla stessa nazione. 

 

I Paesi marittimi interessati furono quindi invitati dal Governo tedesco a partecipare ad una seconda 

Conferenza delle radiocomunicazioni, che si tenne pure a Berlino dal 3 ottobre al 3 novembre 1906 

e si concluse con la firma di una Convenzione con annesso il primo Regolamento Internazionale 

delle Radiocomunicazioni, il quale prevedeva fra l'altro l'obbligo delle inter comunicazioni tra le 

navi, l'obbligo di collegare i sistemi radio alla rete telegrafica internazionale, l'adozione del segnale 

dì soccorso SOS, nonché gli obblighi relativi alle chiamate di soccorso. 

 

Ma il problema della creazione di un servizio radio efficace in mare era ancora ben lungi dall'essere 

risolto. Lo si vide nel 1912 con il dramma del piroscafo inglese Titanic, entrato in collisione con un 

iceberg mentre navigava nell'Atlantico: il transatlantico affondò senza che il marconista avesse 

potuto stabilire il contatto radio con una nave che, relativamente vicina avrebbe potuto intervenire 

nelle operazioni di salvataggio. 
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Intorno al 1920 apparvero i primi servizi di radiodiffusione per il pubblico. Così, per la prima volta, 

si dovette affrontare il problema dell'attribuzione delle bande di frequenze ai vari programmi e 

quello della protezione internazionale delle frequenze delle emissioni radio, al fine di evitare che le 

stazioni si disturbassero scambievolmente. I primi tentativi di sistemazione risalgono al 1927, anno 

in cui si tenne a Washington la prima Conferenza delle Radiocomunicazioni. 

 

In quella occasione si tentò di ripartire le bande di frequenze tra tutti gli impieghi della radio, dal 

collegamento tra navi ai programmi di radiodiffusione. Nel 1932, a Madrid, l'Organizzazione prese 

il nome di Unione Internazionale delle Telecomunicazioni (UIT), e con questo essa intendeva 

assumere l'insieme delle sue nuove responsabilità. 

 

Infatti, già da due anni la televisione ed il radar avevano fatto la loro prima apparizione ed era 

quindi evidente che stava per nascere una nuova era delle telecomunicazioni. Dopo la seconda 

guerra mondiale il grande sviluppo talvolta incontrollato della radiodiffusione fece comprendere che 

le frequenze non rispettavano i limiti loro assegnati; pertanto onde evitare che le stazioni si 

disturbassero tra di loro, fu necessario elaborare accordi internazionali di più vaste proporzioni per 

l'ordinata attribuzione delle radiofrequenze. 

 

Nel luglio del 1947 si riunirono contemporaneamente ad Atlantic City due conferenze UIT, che 

avevano lo scopo di sviluppare e ammodernare l'Unione. A seguito di un accordo concluso con 

l'organizzazione delle Nazioni Unite, l'Unione divenne un suo organismo specializzato e la sua sede 

fu trasferita da Berna a Ginevra, in un'atmosfera, cioè tradizionalmente internazionale. 

 

A seguito delle decisioni prese ad Atlantic City, il funzionamento della nuova organizzazione UIT, 

tuttora sostanzialmente invariata, venne a poggiare su quattro organi permanenti: il Segretario 

Generale, il Comitato Internazionale di Registrazione delle Frequenze, il Comitato Consultivo 

Internazionale delle Radiocomunicazioni, il Comitato Consultivo Internazionale Telegrafico e 

Telefonico. 

 

Suddivisione e pianificazione delle onde e frequenze radio. 
 

Come detto, in sede internazionale, si è provveduto ad una disciplina d'uso delle frequenze radio a 

mezzo di un regolamento redatto dall'Unione Internazionale delle Telecomunicazioni; tale 

regolamento è stato ripreso ed attuato in sede nazionale dai singoli Stati che hanno provveduto ad 

emanare delle leggi o dei decreti tendenti a pianificare ed a ripartire l'uso delle frequenze. 

 

E' opportuno, a questo punto, introdurre alcune precisazioni storiche e di carattere tecnico, anche 

perché la legislazione in materia non sempre ha tradotto appropriatamente in termini giuridici i 

concetti, le dizioni e le definizioni di carattere tecnico ed una più attenta cura nella traduzione dei 

numerosi concetti tecnici in termini giuridici e nel raccordo tra essi avrebbe certamente giovato alla 

comprensione. 

 

Per telecomunicazione si intende ogni trasmissione, emissione o ricezione di segni, di segnali, 

di scritti, di immagini, di suoni o di informazioni di qualsiasi natura, per filo, radioelettrica, 

ottica, o a mezzo di altri sistemi elettromagnetici. 

 

La prima formulazione di questa definizione risale alla Convenzione internazionale delle 

telecomunicazioni sottoscritta a Madrid il 6 dicembre 1932 - resa esecutiva in Italia con il R.D. 23 

marzo 1933, n. 204 - e con l'integrazione apportata dal regolamento telegrafico annesso alla 

successiva convenzione di Buenos Ayres del 23 dicembre 1952 - resa esecutiva, in Italia, dal D.P.R. 

18 novembre 1953, n. 1258. 
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Il codice postale del 1952, individuava i servizi di telecomunicazione in telegrafici, telefonici, 

radiofonici ed ottici. Il codice postale, approvato con D.P.R. 29 marzo 1973, n. 156, si limitava alla 

dizione, omnicomprensiva, di "servizi di telecomunicazione", indipendentemente dai mezzi tecnici 

impiegati al fine di non lasciare brecce nella relativa riserva statale, salve le eccezioni previste nello 

stesso corpo normativo (artt. 183-184-285) e quelle introdotte dalla Corte Costituzionale in materia 

radiotelevisiva. Nel genere delle telecomunicazioni rientrano le radiocomunicazioni (ossia le 

comunicazioni realizzate mediante apparati e/o impianti radioelettrici). 

 

L’attuale codice delle comunicazioni elettroniche (D. Lgs. 1 agosto 2003, n. 259), riporta all’art. 1 

le definizioni ai fini del codice stesso. 

 

Per evitare equivoci, nei quali giurisprudenza e dottrina sono ripetutamente cadute (vedasi sentenza 

della Corte Costituzionale n. 225/1974 che ha mostrato di intendere le frequenze d’origine quasi 

fossero "mezzi" capaci di portare il segnale dal luogo d’emissione a quello di ricezione senza 

"consumare" frequenze sulle bande assegnate all'Italia), preme chiarire che un impianto 

radioelettrico è caratterizzato da un parametro fondamentale che è la frequenza; esso opera, 

all'interno delle bande assegnate, occupando quindi frequenze che sono pertanto sottratte ad altri. 

 

Solitamente nel realizzare un determinato servizio di telecomunicazione s’impiega un apparato o un 

impianto, quindi una stazione radioelettrica (vedasi la definizione di cui all'art. 1, lettera nn, del 

codice delle comunicazioni elettroniche), operante su una frequenza idonea allo scopo che si vuole 

conseguire, ricadente nella banda di frequenza assegnata per quel servizio e di potenza adeguata (la 

minima indispensabile secondo il regolamento internazionale) per realizzare il collegamento 

necessario. 

 

Quali che siano la destinazione e l'impiego delle stazioni radioelettriche, esse devono avere 

frequenza ben determinata allo scopo di evitare situazioni d’interferenza o di turbativa tra emittenti 

che operano nell'ambito dello stesso servizio o di servizi differenti. Proprio per evitare tale 

inconveniente e per consentire dunque un'ordinata utilizzazione dell'etere a scopo di 

radiocomunicazione, in sede internazionale, si è suddiviso lo spazio aereo, in quanto elemento 

naturale di propagazione delle radioonde, in regioni e zone, al cui interno sono state determinate le 

gamme di frequenza dello spettro radioelettrico per i vari servizi di radiocomunicazione 

(radiodiffusione, servizio mobile aeronautico, servizio fisso, servizio mobile marittimo, 

radiolocalizzazione, ecc.) nel corso di varie convenzionali internazionali, in ultimo, Convenzione di 

Nairobi del 6 novembre 1982, ratificata e resa esecutiva con legge 9 giugno 1986, n. 149. 

 

A tale fine gli Stati aderenti alle convenzioni internazionali in attuazione del Regolamento 

Internazionale delle Radiocomunicazioni adottato nella Conferenza amministrativa mondiale di 

Ginevra del 6 dicembre 1979, resa esecutiva con D.P.R. 27 luglio 1981, n. 740, hanno assunto 

l'obbligo di pianificare le ripartizioni delle radiofrequenze tra i vari utilizzatori e di subordinare ad 

apposita "licenza" l'installazione e l'esercizio di stazioni radioelettriche, nella cui ampia nozione 

rientrano tanto gli impianti di radiodiffusione circolare quanto gli impianti in ponte radio o le 

stazioni di radioamatore. 

 

La regolamentazione delle radiocomunicazioni scaturisce quindi dal fatto che, per le caratteristiche 

tecniche del mezzo, l'etere non può essere utilizzato da un numero infinito o molto grande di 

soggetti e una generale ed indiscriminata ammissione all'esercizio dell'attività delle 

radiocomunicazioni comporterebbe la saturazione delle frequenze disponibili con conseguente 

impossibilità d’esercizio delle radiocomunicazioni stesse. Da questa necessità tecnica deriva il 

fondamento di "governo dell'etere" che spetta a ciascuno Stato nell'ambito della regolamentazione 

internazionale vigente, come disciplina di un'attività alla quale deve attenersi chi voglia essere 

abilitato all'esercizio delle radiocomunicazioni e non attribuzione di beni propri dello Stato. 
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Per quanto detto lo Stato italiano ha riservato a se, da sempre, le telecomunicazioni in modo 

esclusivo (L. 30 giugno 1910, n. 395 e R.D. 8 febbraio 1923, n. 1067) tranne i collegamenti a filo 

consentiti ai privati nell'ambito del proprio fondo o di fondi contigui o all'Amministrazione ed i suoi 

concessionari, mantenendo comunque il coordinamento delle bande di frequenza riservate agli altri 

ministeri. 
 

In seguito la riserva statale tenuta ferma e ribadita nel Testo unico, approvato con D.P.R. 29 marzo 

1973, n. 156, con norme nella sostanza identiche a quelle anteriori, è stata più volte accusata 

d’illegittimità ed è stata progressivamente delimitata (sentenze della Corte Costituzionale n. 

59/1970, n. 225 e 226/1974, n. 202/1976, n. 153/1987, n. 148/1981 e n. 826/1988). 
 

Questo adeguamento costituzionale proposto dalla Corte, ed attuato dal legislatore con le leggi 

103/1975, 10/1985 e 223/1990 riguardava pressoché esclusivamente la radiodiffusione circolare 

senza toccare le altre forme di radiocomunicazione, in particolare i ponti radio, la cui permanenza 

nella riserva statale era stata confermata (vedasi la sentenza n. 1030/1988 che aveva sottratto solo 

l'esercizio degli apparati c.d. di debole potenza al regime concessivo per sottoporlo a quello 

autorizzativo. 
 

La comunità europea ha mantenuto ferma la salvaguardia delle radiofrequenze in quanto “risorsa 

scarsa”, infatti, con la decisione n. 676/2002/CE del parlamento europeo e del consiglio del 7 marzo 

2002 relativa ad un quadro normativo per la politica in materia di spettro radio nella comunità 

europea (decisione spettro radio) ha osservato che la sempre maggiore domanda di fornitura di 

radiofrequenze disponibili in misura limitata porterà a pressioni contrapposte per conciliare le 

esigenze dei vari gruppi d’utenti dello spettro radio appartenenti a settori quali le telecomunicazioni, 

la radiodiffusione, i trasporti, nonché utenti quali le autorità giudiziarie, l'esercito e la comunità 

scientifica. Di conseguenza, la politica in materia di spettro radio dovrebbe tener conto di tutti i 

gruppi d’utenti e bilanciarne le esigenze rispettive. 
 

La gestione tecnica dello spettro radio implica altresì l'armonizzazione e l'allocazione delle radio 

frequenze e, conseguentemente, la diffusione coordinata e tempestiva delle informazioni adeguate al 

pubblico riguardo all'assegnazione, la disponibilità e l'uso dello spettro radio nella Comunità è un 

elemento determinante per le decisioni d’investimento e la definizione delle strategie. 
 

Gli Stati membri assicurano quindi la pubblicazione della tabella di ripartizione delle frequenze 

radio nazionali e delle pertinenti informazioni su diritti, condizioni, procedure, oneri, e canoni 

concernenti l'uso dello spettro radio (EFIS). 

 

Tutela dell'esclusiva delle telecomunicazioni. 
Art. 195 del previgente codice postale. 

 

L'art. 183, del previgente codice postale, stabiliva il divieto di installare od esercitare un impianto 

di telecomunicazione senza la relativa concessione o autorizzazione, l'art. 195, così come 

novellato dall'articolo 30, della legge 6 agosto 1990, n. 223, ne sanzionava l'abuso. 

 

Il primo comma dell'art. 195 si esprimeva in termini di violazione amministrativa e, poiché il testo 

considerava a parte gli impianti radioelettrici (secondo e terzo comma), se ne deduceva che l'ipotesi 

del primo comma, apparentemente generica, riguardava, in effetti, soltanto gli impianti di 

telecomunicazione non radioelettrici. 

 

L'installazione o l'esercizio abusivi d’impianti di telecomunicazione per mezzo d’apparati 

radioelettrici costituiva, quindi, contravvenzione punibile con la pena dell'arresto (secondo comma 

dell'art. 195 citato), oppure delitto punito con la pena della reclusione (terzo comma). Il quarto 

comma, completamente innovativo, puniva con la reclusione le trasgressioni effettuate violando i 

limiti territoriali o temporali previsti dalla concessione. 
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Depenalizzazione. 
 

L'articolo 1, della legge 28 dicembre 1993, n. 561, al comma g, trasformava in illecito 

amministrativo il reato sanzionato dal citato art. 195, comma 2, "limitatamente agli impianti 

radioelettrici soggetti ad autorizzazione". 
 

L'esercizio delle telecomunicazioni era assoggettato ad opportune concessioni o autorizzazioni, a 

titolo esemplificativo, ricordiamo che le concessioni erano rilasciate, tra l’altro, per la 

radiodiffusione sonora e televisiva, per i ponti radio ad uso privato, per i radioamatori, per gli 

impianti di bordo, mentre le autorizzazioni erano rilasciate per gli apparati c.d. di debole potenza 

(CB), per le stazioni d’ascolto per le sole frequenze dei radioamatori (SWL: Short Wave Listener). 

 

Dal regime di concessione ed autorizzazione, cui erano sottoposti gli impianti radioelettrici, si è 

passati, in attuazione a varie direttive europee di liberalizzazione delle TLC, a quanto previsto dal 

D.P.R. 318/97, che all’art. 6, stabiliva i servizi di TLC fossero subordinati a licenza individuale ed 

autorizzazione generale 

 

Con apposito decreto ministeriale (D.M. 25/11/97) sono state disciplinate la licenza individuale per 

quanto riguardava i servizi fissi e mobili terrestri, la telefonia vocale, l’installazione e la fornitura di 

reti TLC, le comunicazioni mobili e personali. 

 

Le licenze individuali sono state disciplinate dalla delibera, dell'Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni, n. 131/01/CONS del 21/03/01 per quanto concerneva i servizi di rete via satellite 

fuori della “banda protetta” ed i servizi di comunicazione di SPCS (sistemi di comunicazione 

personali via satellite, su bande armonizzate). 

 

Le autorizzazioni generali sono state disciplinate dalla delibera, dell'Autorità per le garanzie nelle 

comunicazioni, n. 467/00/CONS del 19/07/00 che riguardava tutti i servizi di TLC di cui all’art. 6, 

comma 1, del D.P.R. 318/97 e quelli via satellite in banda protetta (14-14,250 GHz). 

 

Il D.P.R. 318/97 aveva liberalizzato, di fatto, le telecomunicazioni dal 1 gennaio 1999 ma, aveva 

omesso di considerare un opportuno raccordo con il vigente codice postale per quanto riguardava i 

collegamenti ad uso privato, quindi la legge 23 dicembre 1998, n. 448 aveva abrogato (art. 20, 

comma 4) alcuni commi (2, 3, 4 e 5) dell’art. 21 del decreto 318/97, autorizzando il Ministero delle 

comunicazioni (art. 20, comma 5) ad emanare un regolamento di delegificazione e fissare con 

proprio decreto i contributi inerenti all’attività di telecomunicazioni ad uso privato. 

 

Il D.P.R. 5 ottobre 2001, n. 447, ora abrogato, come lo stesso 318/97 e le due delibere citate, 

adeguava gli istituti della concessione e dell’autorizzazione ad uso privato di cui al vigente codice 

postale al nuovo regime delle licenze individuali e d’autorizzazioni generali. 

 

Questo altro passo comportava la trasformazione delle concessioni ad uso privato in licenze 

individuali con la conseguente depenalizzazione alla luce della precitata legge 561/93. 

 

L’attuale codice delle comunicazioni elettroniche ha eliminato la licenza individuale, prevedendo 

per tutte le telecomunicazioni, l’autorizzazione generale, fatta eccezione delle concessioni per gli 

impianti radiotelevisivi, sottoposte ancora a tutela penale. 

 

A questo proposito va osservato che il nuovo codice non ha abrogato esplicitamente l’art. 195 del 

precedente codice ma, ha riscritto i commi 3 e 4 dell’art. 98, praticamente identici, ai commi 3 e 4 

del vecchio 195, con un’evidente ed inspiegabile ridondanza. 
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Codice delle comunicazioni elettroniche. 
D. Lgs. 01-08-2003, n. 259. 

 

Il regime d’esclusività delle telecomunicazioni dello Stato attraverso lo strumento della concessione 

e la conseguente applicazione di un canone, mantenuto sino al 1990, è venuto meno, come visto, nel 

corso degli ultimi anni. 

 

Il regime predetto ha subito profonde trasformazioni per effetto di provvedimenti a carattere 

legislativo e regolamentare che hanno trasposto nell’ordinamento interno una serie di direttive 

dell’Unione europea. 

 

Tale quadro normativo è costituito dalla direttiva 2002/21/CE del 7 marzo 2002 che istituisce un 

quadro normativo comune per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica (direttiva quadro) che 

introduce il termine “comunicazioni elettroniche” al posto del termine “telecomunicazioni” sinora 

usato e da quattro direttive particolari: la direttiva 2002/20/CE del 7 marzo 2002 relativa alle 

autorizzazioni per le reti e i servizi di comunicazione elettronica (direttiva autorizzazioni), la 

direttiva 2002/19/CE del 7 marzo 2002 relativa all'accesso alle reti di comunicazione elettronica e 

delle risorse correlate nonché all'interconnessione delle stesse (direttiva accesso), la direttiva 

2002/22/CE del 7 marzo 2002 relativa al servizio universale e ai diritti degli utenti in materia di reti 

e servizi di comunicazione elettronica (direttiva servizio universale), la direttiva 97/66/CE del 

Parlamento europeo del 15 dicembre 1997 sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita 

privata nel settore delle telecomunicazioni. 

 

Con queste direttive è stato stabilito che è necessario separare la disciplina dei mezzi di 

trasmissione dalla disciplina dei contenuti, salvaguardando il pluralismo dei mezzi d’informazione, 

la diversità culturale e la protezione dei consumatori. 

 

Tali modifiche hanno comportato la completa liberalizzazione dei servizi di telecomunicazione 

offerti al pubblico che sono ora ispirati ai seguenti criteri: 

• eliminazione di qualsiasi monopolio 

• abolizione dell’istituto della concessione e dei relativi canoni 

• apertura la mercato della concorrenza 

• disciplina dell’autorizzazione generale 

 

La liberalizzazione iniziata con la legge 28 marzo 1991, n. 109, proseguita soprattutto dal D.P.R. 19 

settembre 1997, n. 318 e seguenti, ha prodotto una serie di norme e regolamenti ed ha determinato 

l’opportunità di un unico provvedimento normativo. 

 

Questo unificazione attuata con il nuovo codice delle comunicazioni elettroniche, di seguito 

denominato Codice, ha adeguato la vigente normativa nazionale al quadro regolamentare definito 

dalle citate direttive relativamente a: 

• l’istituzione di un quadro normativo per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica 

• l’autorizzazione per le reti ed i servizi di comunicazione elettronica 

• l’accesso alle reti di comunicazione elettronica 

• il servizio universale 
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Il Codice: 

• recepisce le predette direttive europee 

• realizza il riassetto normativo del settore 

• si adegua al principio della comunità europea di libera circolazione delle persone, delle cose 

ed alla libertà d’impresa e dei servizi assicurando la liberta d’iniziativa in un contesto di un 

regime di concorrenza 

• garantisce l’accesso al mercato con obiettività, trasparenza, non discriminazione e 

proporzionalità 

• assicura la fruizione del servizio universale 

 

Il Codice stabilisce l’accesso all’uso dei mezzi di comunicazione elettronica mediante l’estensione 

dell’autorizzazione generale sia nel settore pubblico, sia nel settore privato, introducendo la 

distinzione tra frequenze ad uso comune e diritto individuale d’uso delle frequenze stesse. 

 

Il Codice, nell’abrogare esplicitamente la normativa in contrasto, ha introdotto o lasciato in vigore: 

• la concessione, rimasta in vigore per il settore radiotelevisivo. Infatti, il Codice all’art. 2, 

terzo comma, prevede esplicitamente che prevalgono le norme speciali in materia di reti 

utilizzate per la radiodiffusione circolare di programmi sonori e televisivi. 

• l’autorizzazione generale, come detto, è ora estesa al settore pubblico e privato 

• il libero uso, già previsto dal vecchio 447/01, comprende ora anche gli apparati compresi 

nell’abrogato art. 334 del precedente Testo unico. 

 

Più in dettaglio il Codice prevede al: 

 

TITOLO I 

le definizioni ai fini del Codice stesso, il campo d’applicazione della normativa, i principi 

generali, le competenze delle Regioni e degli enti locali, le funzioni del Ministero e 

dell’Autorità per la garanzia delle comunicazioni, la cooperazione tra il Ministero, l'Autorità e 

l'Autorità garante della concorrenza e del mercato, la gestione delle radiofrequenze per i servizi 

di comunicazione elettronica e la numerazione, assegnazione dei nomi a dominio e 

indirizzamento; 

 

TITOLO II 

le disposizioni comuni e i principi in materia d’autorizzazione generale, i diritti d’uso delle 

frequenze radio e dei numeri, l’assegnazione armonizzata delle frequenze radio, i principi per i 

diritti amministrativi e di corresponsione dei contributi, l’opportuno raccordo con le 

concessioni e autorizzazioni preesistenti, le prestazioni obbligatorie a fini di giustizia, le 

sanzioni nei casi di danneggiamenti e turbative ai servizi di comunicazione elettronica ed alle 

opere ad essi inerenti e le sanzioni per il settore pubblico; 

 

TITOLO III 

le disposizioni per l’installazione ed esercizio di reti e servizi di comunicazione elettronica ad 

uso privato, le attività soggette ad autorizzazione generale e di libero uso, le modalità per 

ottenere la prescritta autorizzazione e il diritto d’uso delle frequenze, l’uso individuale o 

collettivo delle frequenze, il rispetto della risorsa scarsa, la conversione dal regime di licenza 

individuale a quello d’autorizzazione generale e le sanzioni per il settore privato; 

 

TITOLO IV 

alla tutela degli impianti sottomarini di comunicazione elettronica e dei relativi reati commessi 

in alto mare; 
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TITOLO V 

le disposizioni per le stazioni ad uso delle Amministrazioni dello Stato, l’organizzazione dei 

servizi radioelettrici costieri per la sicurezza della navigazione marittima, le disposizioni in 

materia d’abilitazione all’esercizio dei servizi radioelettrici in qualità d’operatore nonché per 

l’espletamento dei servizi radioelettrici mobile marittimo e aeronautico, l’installazione 

d’antenne riceventi del servizio di radiodiffusione e d’antenne per la fruizione di servizi di 

comunicazione elettronica, la prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle radiotrasmissioni ed 

alle radioricezioni e le relative sanzioni; 

 

TITOLO VI 

abroga la normativa precedente in contrasto o non più pertinente, riunisce le norme finali 

relative alle materie trattate dal Codice. 

 

Illeciti penali ed amministrativi in materia di radiotelecomunicazioni. 
 

Esaminiamo ora alcuni articoli del Codice nonché, nel dettaglio, le violazioni amministrative e 

penali previste dal Codice. 

 

L’articolo 2 definisce il campo d’applicazione del Codice, includendo in particolare le reti ed i 

servizi di comunicazione elettronica ad uso pubblico, ivi comprese le reti utilizzate per la diffusione 

circolare di programmi sonori e televisivi e le reti della televisione via cavo, le attività di 

comunicazione elettronica ad uso privato, la tutela degli impianti sottomarini di comunicazione 

elettronica, i servizi radioelettrici. 

Esclude alcuni servizi e le apparecchiature, a suo tempo, contemplate dal decreto legislativo 9 

maggio 2001, n. 269, che attua la direttiva 1999/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 

marzo 1999, fatte salve le apparecchiature utilizzate dagli utenti della televisione digitale, mantiene 

ferme e prevalenti le norme speciali in materia di reti utilizzate per la diffusione circolare di 

programmi sonori e televisivi. 

 

L’articolo 25 stabilisce le norme generali per l’attività di fornitura di reti o servizi di 

comunicazione elettronica e in particolare prevede che la fornitura di reti o di servizi di 

comunicazione elettronica è assoggettata ad un'autorizzazione generale, che consegue alla 

presentazione della dichiarazione che costituisce denuncia d’inizio attività. 

Il Ministero, entro e non oltre sessanta giorni dalla presentazione della dichiarazione, verifica 

d'ufficio la sussistenza dei presupposti e dei requisiti richiesti e dispone, se del caso, con 

provvedimento motivato da notificare agli interessati entro il medesimo termine, il divieto di 

prosecuzione dell'attività. 

 

L’articolo 27 mantiene il principio del razionale ed efficace utilizzo dello spettro radioelettrico 

stabilendo che, ove ciò sia possibile e sempre che il rischio d’interferenze dannose sia trascurabile 

secondo le disposizioni del piano nazionale di ripartizione delle frequenze, l'uso delle frequenze 

radio non è subordinato alla concessione di diritti individuali d’uso. 

Il ricorso alla concessione di diritti individuali d’uso è disciplinato in funzione dell'autorizzazione 

generale e delle relative condizioni d’uso in essa stabilite, nel rispetto degli articoli 28, 29 e 33, 

comma 1, lettera c), e d’ogni altra disposizione che garantisca l'uso efficiente di tali risorse, 

contenendo la concessione ad una durata adeguata al tipo di servizio e in ogni caso non eccedente la 

durata dell'autorizzazione generale. 

 

L’articolo 38 stabilisce la norma per il graduale passaggio delle concessioni e autorizzazioni 

preesistenti al Codice, mantenendo ferme le norme speciali sulle concessioni ed autorizzazioni 

preesistenti in materia di radiodiffusione sonora e televisiva. 
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L’articolo 95 prevede una serie di disposizioni per la tutela degli impianti di comunicazione 

elettronica, proteggendoli dalle interferenze provocate da condutture d’energia elettrica o tubazioni 

metalliche. 

 

L’articolo 97 unifica, per così dire, i vecchi articoli 23 e 240 del codice postale (156/73). Con il 

comma 1, con l’estensione dell’applicabilità dell'articolo 635, secondo comma, n. 3, del C.P. 

punisce i casi di danno ai servizi di comunicazione elettronica od alle opere ed agli oggetti ad essi 

inerenti. Al comma 2, fermo restando quanto disposto dal comma 1, vieta di arrecare disturbi o 

causare interferenze ai servizi di comunicazione elettronica ed alle opere ad essi inerenti. 

La formulazione di quest’articolo suscita alcune perplessità. Sia se considera la dicitura “in 

qualsiasi modo”, sia se si considera che il vecchio articolo 23 (ricopiato integralmente), nella 

rubrica, prevedeva “Turbative-Tutela” e considerato che un’interferenza è sempre un danno per le 

comunicazioni si potrebbe pensare che debbano essere applicati entrambi i commi. Tuttavia, poiché 

il secondo comma si esprime considerando a parte i casi di disturbi ed interferenze se ne deduce 

ragionevolmente che il primo comma preveda un danneggiamento di tipo fisico. 

Nel secondo comma, sulla falsa riga del vecchio articolo 240 del 156/73, che attribuiva al Direttore 

dell’Ispettorato il potere di Polizia delle telecomunicazioni, è riconfermato che nei confronti dei 

trasgressori provvedono direttamente, in via amministrativa, gli Ispettorati territoriali del Ministero. 

La vecchia procedura prevedeva una formale diffida con l’invito a rimuovere le turbative e, in caso 

d’inottemperanza, la disattivazione dell’impianto causa dell’interferenza o di turbativa con 

ordinanza del Direttore dell’Ispettorato, fermo restando, nei casi pertinenti, la doverosa informativa 

all’A.G. in ipotesi di reato di cui all’articolo 340 e 432 CP. Questa procedura è ancora applicabile, 

almeno nelle sue linee guida. 

 

L’articolo 98 stabilisce le sanzioni relative alle reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso 

pubblico. Concordemente con tutto quello scritto sinora nel comma due è aumentata la sanzione 

minima nel caso d’impiego di radiofrequenze, considerando più grave l’esercizio di frequenze radio 

senza l’autorizzazione generale prescritta.  

I successivi commi tre e quattro ricopiano quasi integralmente gli stessi commi del vecchio articolo 

195 che potrebbe ritenersi abrogato di fatto. 

L’articolo sanziona anche la difformità a quanto dichiarato ai sensi dell'articolo 25, comma 4, il non 

rispetto degli ordini, degli obblighi e delle diffide impartite dal Ministero o dall'Autorità ed il 

recupero del doppio dei diritti amministrativi e dei contributi evasi, commisurati al periodo 

d’esercizio abusivo accertato e in ogni caso per un periodo non inferiore l’anno.  

Sono fatte salve, per le materie non disciplinate dal Codice, le sanzioni di cui all'articolo 1, commi 

29, 30, 31 e 32 della legge 31 luglio 1997, n. 249. 

Si noti infine che il comma 2, non costituisce deroga alle disposizioni contenute nella legge 689/81. 

 

L’articolo 99 scrive le disposizioni generali relative all'attività d’installazione di reti ed esercizio di 

reti o servizi di comunicazioni elettroniche ad uso privato, stabilendo che sono in ogni caso libere le 

attività di cui all'articolo 105, nonché l’installazione, per proprio uso esclusivo, di reti di 

comunicazione elettronica per collegamenti nel proprio fondo o in più fondi dello stesso 

proprietario, possessore o detentore purché contigui, ovvero nell'ambito dello stesso edificio per 

collegare una parte di proprietà del privato con altra comune, purché non connessi alle reti di 

comunicazione elettronica ad uso pubblico. Parti dello stesso fondo o più fondi dello stesso 

proprietario, possessore o detentore si considerano contigui anche se separati, purché collegati da 

opere permanenti d’uso esclusivo del proprietario, che consentano il passaggio pedonale o di mezzi. 

Nell’articolo rileva il divieto di connessione alle reti pubbliche. Si tratta di evitare che negli edifici 

possa essere realizzata una “distribuzione” di servizi di telecomunicazione forniti da reti pubbliche 

e riferiti contrattualmente ad un solo soggetto. 
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L’articolo 101 individua il traffico ammesso ribadendo che il titolare d’autorizzazione generale ad 

uso privato può utilizzare le reti di comunicazione elettronica soltanto per trasmissioni riguardanti 

attività di pertinenza propria, con divieto di rivendita al pubblico e di effettuare traffico per conto 

terzi. 

 

L’articolo 102 sanziona le violazioni degli obblighi e la mancanza del diritto d'uso della frequenza 

da utilizzare e dell’autorizzazione generale. Anche per il settore privato è previsto, in ogni caso, il 

pagamento dei contributi evasi totalmente o parzialmente nonché i casi di difformità da quanto 

previsto per le autorizzazioni generali 

 

L’articolo 104 indica le attività soggette ad autorizzazione generale, differenziando quelle che 

impiegano bande di frequenze di tipo collettivo o diritto d’uso di frequenza, quelle soggette o meno 

a protezione dai disturbi. In particolare appartengono a tale categoria gli impianti in ponte radio, le 

stazioni di radioamatore e quanto previsto dai punti da 1 a 7 dell’abrogato articolo 334 del 

precedente codice postale. Sono altresì inclusi gli apparati PMR. 

Nei casi disciplinati dal presente articolo è consentito l’impiego degli apparati autorizzati da 

soggetti diversi dal titolare dell’autorizzazione generale limitatamente alle finalità proprie 

dell’attività d’impresa dell’autorizzato, purché in rapporto, anche occasionale, di prestazione 

d’opera con l’autorizzato stesso. 

 

L’articolo 105 stabilisce che sono di libero uso le apparecchiature che impiegano frequenze di tipo 

collettivo, senza alcuna protezione, per collegamenti a brevissima distanza con apparati a corto 

raggio, compresi quelli rispondenti alla raccomandazione CEPT/ERC/REC 70-03, tra le quali 

rientrano in particolare: 

a) reti locali a tecnologia DECT o UMTS nell'ambito del fondo, ai sensi dell'articolo 99, comma 5; 

b) reti locali di tipo radiolan e hiperlan nell'ambito del fondo, ai sensi dell'articolo 99, comma 5; 

c) sistemi per applicazioni in campo ferroviario; 

d) sistemi per rilievo di movimenti e sistemi d’allarme; 

e) allarmi generici ed allarmi a fini sociali; 

f) telecomandi dilettantistici; 

g) applicazioni induttive; 

h) radiomicrofoni a banda stretta e radiomicrofoni non professionali; 

i) ausili per handicappati; 

j) applicazioni medicali di debolissima potenza; 

k) applicazioni audio senza fili; 

l) apriporta; 

m) radiogiocattoli; 

n) apparati per l'individuazione di vittime da valanga; 

o) apparati non destinati ad impieghi specifici; 

p) apparati per comunicazioni in "banda cittadina - CB", sempre che per queste ultime risultino 

escluse la possibilità di chiamata selettiva e l'adozione di congegni e sistemi atti a rendere non 

intercettabili da terzi le notizie scambiate; sussiste il divieto di effettuare comunicazioni 

internazionali e trasmissione di programmi o comunicati destinati alla generalità degli ascoltatori.  

Per gli apparati di cui al punto o) denominati “apparati non destinati ad impieghi specifici”, a 

dispetto del significato letterale, s’intendono gli apparati previsti dall’allegato 1 della 

raccomandazione ERC/REC 70-03E. Questi apparati denominati originariamente “Non-specific 

Short Range Devices” sono da considerarsi tali, non già in funzione dell’impiego ma, perché 

operanti sulle frequenze e con le caratteristiche tecniche indicate dalla norma. 

Il punto p) riguarda invece gli apparati di “debole potenza” in passato contemplati dal punto 8, 

dell’abrogato articolo 334, del precedente codice postale. 

Il secondo comma alla lettera a) contempla invece i collegamenti su supporto fisico, ad onde 

convogliate d i sistemi ottici realizzati nel fondo ai sensi dell'articolo 99, comma 5. 
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L’articolo 106 stabilisce gli obblighi dei rivenditori ma, come per il precedente codice postale, non 

è prevista alcuna sanzione. 

 

L’articolo 107 detta le norme generali che regolano l’autorizzazione generale nel settore privato 

con particolare riferimento alle caratteristiche tecniche, le frequenze da impiegare e le modalità per 

conseguirle. 

 

L’articolo 117 stabilisce che il titolare d’autorizzazione generale è tenuto a consentire le verifiche 

ed i controlli necessari all'accertamento della regolarità dello svolgimento della relativa attività di 

comunicazione elettronica, individua nel Ministero delle comunicazioni l’Autorità competente 

all'applicazione delle previste sanzioni amministrative. 

 

L’articolo 120 richiama ancora una volta, a conferma dell’importanza dell’argomento, 

l’inderogabile necessità che l'utilizzazione delle frequenze deve conformarsi al Piano nazionale di 

ripartizione delle frequenze. 

 

L’articolo 122 consente ai soggetti autorizzati all'installazione ed esercizio di reti di comunicazione 

elettronica ad uso privato, l'accesso alle reti pubbliche di comunicazione, previo consenso del 

Ministero nel caso in cui i soggetti autorizzati siano titolari di diritti individuali d’uso delle 

frequenze. In pratica il privato non ha accesso alla rete pubblica ma si collega a tutti gli effetti come 

un utente privato della rete pubblica. 

 

L’articolo 125 adegua alla nuova normativa le licenze individuali e le autorizzazioni generali 

preesistenti in materia di reti e servizi di comunicazione elettronica ad uso privato, che continuano 

ad essere valide fino alla loro naturale scadenza e ad esse si applicano le disposizioni del Codice. 

 

L’articolo 127 stabilisce che ogni stazione radioelettrica che operi su frequenza assegnata deve 

essere munita d’apposito documento d’esercizio, rilasciato dal Ministero, contenente gli elementi 

riguardanti la relativa autorizzazione generale, il diritto individuale d’uso della frequenza assegnata, 

e i dati significativi della stazione stessa. 

 

L’articolo 134 e seguenti codificano l'attività di radioamatore e l’attività di solo ascolto sulla 

gamma di frequenze attribuita al servizio di radioamatore. 

 

L’articolo 145 individua i requisiti necessari per poter espletare comunicazioni in "banda 

cittadina"-CB, di cui all'articolo 105, comma 2, lettera p), imponendo l’obbligo di una dichiarazione 

e del versamento del contributo di cui all'articolo 36, dell'allegato n. 25. 

Qui la norma è evidentemente confusa e contraddittoria, frutto di “aggiustamenti” e modifiche 

aggiunte in corso d’opera, inserite su sollecitazione dei ministeri interessati, senza tenere conto del 

testo nella sua integrità. 

Il comma 5, dell’articolo 1 (disposizioni di carattere generale), dell’allegato n. 25 recita 

testualmente: “Gli utilizzatori d’apparati in libero uso non sono tenuti al versamento d’alcun 

contributo” e l’articolo 36, dello stesso allegato, detta “…l'interessato versa un contributo annuo, 

compreso l'anno in cui è stata presentata la dichiarazione di cui all'articolo 145 del Codice, d’euro 

12,00 complessivi a titolo di rimborso dei costi sostenuti dal Ministero per le attività di vigilanza, 

verifica e controllo”. 

Sicuramente è palese il contrasto di imporre il versamento di contributi per apparati per cui non si è 

tenuti al versamento d’alcun contributo ma, la motivazione per le attività di vigilanza, verifica e 

controllo è ancor più inspiegabile, infatti, l’articolo 117 prevede controlli e verifiche per i soli 

titolari d’autorizzazione generale. Eventuali controlli nell’ambito della sorveglianza del mercato e 

dello spettro radioelettrico dovrebbero (il condizionale è d’obbligo) rientrare tra i controlli d’Istituto 

senza contributi. 
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In ogni caso non è prevista alcuna sanzione per la mancata presentazione della dichiarazione od il 

mancato pagamento dei contributi, il rispetto della norma è affidato totalmente alla correttezza 

dell’utente. 

 

L’articolo 146 e seguenti tutelano i cavi sottomarini di comunicazione elettronica  

 

L’articolo 162 e seguenti stabiliscono l’obbligo del titolo d’abilitazione per l'esercizio di qualsiasi 

stazione trasmittente, o ricetrasmittente, e nel servizio mobile marittimo od aeronautico, anche di 

quelle solo riceventi, prevedendo le esenzioni 

 

L’articolo 164 e seguenti definiscono e regolamentano il servizio radioelettrico mobile marittimo e 

mobile marittimo via satellite  

 

L’articolo 198 e seguenti definiscono e regolamentano il servizio radioelettrico mobile aeronautico. 

 

L’articolo 209 fissa le condizioni generali per l’installazione d’antenne riceventi del servizio di 

radiodiffusione e d’antenne per la fruizione di servizi di comunicazione elettronica  

 

L’articolo 210 e seguenti stabiliscono le norme per la prevenzione ed eliminazione dei disturbi alle 

radiotrasmissioni ed alle radioricezioni, fatto salvo quanto previsto dal decreto legislativo 12 

novembre 1996, n. 615 e dal decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269. L’articolo, al secondo 

comma, subordina, al rilascio di una certificazione, l’importazione e l’immissione a scopo di 

commercio d’apparati od impianti elettrici o linee di trasmissione d’energia elettrica. 

 

L’articolo 214 sanziona chiunque esegua impianti radioelettrici, per conto di chi non sia munito 

d’autorizzazione quando questa sia richiesta. 

 

L’articolo 215 sanziona chiunque usi nelle radiotrasmissioni nominativi falsi od alterati o 

soprannomi non dichiarati oppure chiunque usi nelle stazioni radioelettriche una potenza superiore a 

quell’autorizzata dall'autorizzazione od ometta la tenuta e l'aggiornamento del registro di stazione. 

 

L’articolo 217 sanziona l’uso indebito del segnale di soccorso riservato alle navi od alle aeronavi in 

pericolo. 

 

L’articolo 218 e 219 modificano, abrogano le normative regolate ora dal Codice e fissano le 

disposizioni finali.  

 

Tutela penale del contenuto delle telecomunicazioni. 
Intercettazioni delle frequenze della polizia o altri servizi. 

 

In passato per i radioricevitori installati od in esercizio (sintonizzati) su frequenze della Polizia non 

doveva essere formulata l'ipotesi di violazione dell'art. 617 bis del CP, pur nell'estensione dell'art. 

623 bis ma, bensì l'ipotesi del tentato delitto punito dall'art. 18 del R.D. 8 aprile 1923, n. 1067 (ora 

abrogato), che tutelava penalmente il contenuto di corrispondenza radiotelegrafica e radiotelefonica, 

considerando la sintonizzazione delle frequenze della polizia come atto preliminare per la 

commissione del delitto stesso. 

 

Vedasi Cass. Pen., Sez. V, 11 luglio 1983, n. 2046; nello stesso senso Cass. Pen., Sez. V, 4 maggio 

1979, n. 4181; Cass. Pen., Sez. V, 9 luglio 1980, n. 8601; Cass. Pen., Sez. V, 10 ottobre 1980, n. 

10314; Cass. Pen., Sez. III, 8 giugno 1982, n. 5670; Cass. Pen., Sez. I, 30 maggio 1984, n. 5022. 
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Ora dopo le modifiche apportate al codice penale dalla legge 23 dicembre 1993, n. 547, l'art. 616, 

ultimo comma, prevede ora la dizione omnicomprensiva "... ovvero effettuata con ogni altra forma 

di comunicazione a distanza." quali che siano o saranno in futuro i mezzi tecnici impiegati e l'art. 

623 bis ha perso la limitazione "...su filo o ad onde guidate." che precedentemente ne escludeva 

l'applicazione alle radiofrequenze irradiate via etere. 

 

Conseguentemente le disposizioni contenute nella V sezione del C.P. (art. 616 e seguenti) sono ora 

pienamente applicabili anche alle intercettazioni delle radiocomunicazioni della Polizia, dei 

telefoni cellulari e di tutto ciò che non sia radiodiffusione circolare o di libero ascolto, quali, ad 

esempio, le bande di frequenze dei radioamatori. 

 

Per quanto concerne la violazione dell'art. 195-2 del codice postale, la Cass. Pen., Sez. II, 19 ottobre 

1978, n. 12765, riteneva che la sintonizzazione con un ricevitore delle sale operative delle forze 

dell'ordine non costituisse intercettazione di conversazione radiotelefonica e che la stessa cosa non 

fosse in contrasto con il codice postale allora vigente (artt. 195 e 403). 

 

Tale sentenza pare tecnicamente errata nel considerare che un apparato radio di particolare potenza 

(?) al fine di intercettare le comunicazioni della Polizia non avrebbe costituito violazione dell'art. 

195-2 del codice postale. 

 

Anche se appare palese l'improprietà del termine riferito ad un ricevitore, ove semmai sarebbe 

opportuno parlare di sensibilità, tuttavia un ricevitore resta tale (capace quindi di svolgere un 

determinato servizio di radiocomunicazione) anche se meno sensibile di altri e l'articolo in 

questione, così come novellato dal comma 7, dell'art. 30 della legge 6 agosto 1990, n. 223, puniva 

l'installazione o l'esercizio di un impianto di telecomunicazione. 

 

Un sistema di telecomunicazioni e quindi, anche di radiocomunicazioni, non può essere definito in 

base alla potenza e non deve necessariamente essere bidirezionale e costituito solo da apparati 

trasmittenti o ricetrasmittenti; infatti nel caso, ad esempio, delle agenzie di stampa o dei c.d. 

cercapersone il sistema è costituito da un trasmettitore che irradia le informazioni ed una serie di 

stazioni radioelettriche (stazioni terminali), costituite da soli ricevitori che però fanno parte del 

sistema di telecomunicazione stesso e sono a lui radioelettricamente collegate su frequenze 

assegnate. Queste considerazioni paiono tuttora valide per gli articoli 98 e 102 del Codice delle 

comunicazioni elettroniche. 
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Tutela delle radiocomunicazioni. 
Provvedimenti contro i disturbi. 

 

Il regolamento internazionale prevede che i singoli Stati possano, sempre nel rispetto degli altri Stati 

aderenti, impiegare le radiofrequenze anche in deroga alle disposizioni generali; per quanto 

concerne l’Italia il nuovo Piano Nazionale di Ripartizione delle Frequenze (PNRF), regola l'utilizzo 

dello spettro radioelettrico in Italia, ed è stato pubblicato sul supplemento ordinario n. 33 alla 

Gazzetta ufficiale del 23 giugno 2015, n. 143. 

 

Tali disposizioni di legge oltre ad individuare le bande di frequenza per i relativi servizi ed utenti 

hanno lo scopo, come detto, di evitare interferenze e sovrapposizioni di segnali radio tra i vari 

servizi ed utilizzatori; evitando l'utilizzo indiscriminato di frequenze radio per le 

radiocomunicazioni. 

 

Tra queste bande di frequenza ve ne sono alcune che sono assegnate a soggetti utilizzatori di 

preminente interesse per il servizio pubblico che svolgono: Forze di Polizia, Ministero Difesa, 

Vigili del Fuoco, Aeronautica, ecc. Tali bande di frequenza devono godere di particolare protezione 

da interferenze indesiderate e da operatori abusivi che illegalmente si possono appropriare dell'uso 

delle frequenze per loro radiocomunicazioni. 

 

Per i provvedimenti contro i disturbi il regolamento internazionale impone determinate procedure e 

accorgimenti come descritto di seguito. 

 

Caratteristiche tecniche degli apparecchi e delle emissioni. 
 

La scelta delle apparecchiature radioelettriche usate per le radiocomunicazioni deve essere fatta 

tenendo conto dei progressi tecnici più recenti. Essi devono essere costruite con materiale 

selezionato e che non subisca variazioni di sorta ad evitare di danneggiare, con disturbi, le stazioni 

che usino frequenze vicine a quelle da essa utilizzate. 

 

E' consigliabile che, per quanto possibile, le apparecchiature funzionanti a modulazione d’ampiezza 

usino emissioni a banda laterale unica. Inoltre le apparecchiature devono essere di una precisione 

tale da mantenere al minimo livello possibile le irradiazioni non essenziali e restare nei limiti 

stabiliti per quanto riguarda la larghezza di banda e la tolleranza di frequenza. 

 

Per garantire tutto ciò, le Amministrazioni debbono adoperarsi affinché le apparecchiature che si 

trovano alle loro dipendenze siano sottoposte ad accurati e frequenti controlli e devono dare la 

massima collaborazione nella ricerca ed eliminazione dei disturbi. 

 

Controllo internazionale delle emissioni. 

 

Per rendere sempre più agevole l'applicazione delle norme stabilite dal Regolamento delle 

radiocomunicazioni, le Amministrazioni hanno concordemente acconsentito ad allargare e 

potenziare i mezzi per il controllo delle emissioni. Le stazioni di controllo possono essere gestite 

isolatamente da imprese pubbliche o private debitamente riconosciute, o collettivamente da 

un’organizzazione internazionale appositamente designata. 

 

Le domande di controllo, complete di tutti i dati relativi al servizio ed al controllo richiesto, devono 

essere inviati ai centri di raccolta appositamente creati da ogni Amministrazione per il 

coordinamento del servizio di controllo. Detti centri provvederanno a comunicare i risultati dei 

controlli oltre che all'Amministrazione che ne fa richiesta, anche al Comitato Consultivo 

Internazionale delle Radiocomunicazioni (C.C.I.R.). 
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Qualora la richiesta di controlli sia avanzata da un'Amministrazione al di fuori dell'organizzazione 

internazionale di controllo, essa deve pervenire al C.C.I.R. che provvederà al loro coordinamento ed 

a darne eventuale comunicazione alle singole Amministrazioni. E' compito delle Amministrazioni 

notificare al Segretario del C.C.I.R. tutti i dati relativi ai centri di raccolta da esse creati ed alle 

stazioni che prendono parte al sistema di controllo. 

 

Il C.C.I.R., in seguito ai risultati dei controlli utili inviati dalle varie organizzazioni o 

Amministrazioni, compila periodicamente, per la pubblicazione da parte del Segretario generale, dei 

riassunti dei controlli effettuati citando le stazioni che hanno fornito tali risultati. 

 

Disturbi e prove. 
 

Per il buon funzionamento delle radiocomunicazioni è assolutamente vietato a tutte le stazioni di 

effettuare trasmissioni inutili, trasmissioni di segnali e di corrispondenze superflue o inutili e la 

trasmissione di segnali di cui non sia data l'identità. Inoltre, compatibilmente con le esigenze di 

servizio, tutte le stazioni devono limitare la loro potenza irradiata al minimo necessario. 

 

Allo scopo di evitare i disturbi è necessario: 

• scegliere con particolare cura l'ubicazione delle stazioni (trasmittenti e riceventi); 

• ridurre quanto più possibile l'irradiazione nelle direzioni inutili, nonché la ricezione di 

irradiazioni da direzioni inutili utilizzando antenne direttive; 

• scegliere ed utilizzare trasmettitori e ricevitori le cui caratteristiche tecniche rispondano a quelle 

stabilite dal Regolamento delle Radiocomunicazioni; 

• scegliere la classe di emissione in modo da ridurre al minimo la larghezza di banda occupata. 

 

Inoltre, affinché il funzionamento degli apparecchi e degli impianti elettrici di ogni specie, 

comprese le reti di energia, non dia luogo a disturbi nocivi alle comunicazioni radioelettriche, è 

compito delle Amministrazioni adottare i provvedimenti tecnici tendenti ad eliminare eventuali 

disturbi. 

 

Ogni stazione che debba effettuare prove o esperimenti deve esserne preventivamente autorizzata. 

Allo scopo di evitare disturbi nocivi derivanti da tali prove o esperimenti, e dovere 

dell'Amministrazione da cui dipende la stazione che li effettua, disporre affinché siano prese tutte le 

precauzioni possibili sulla scelta delle frequenze, dell'orario e sulla riduzione o, meglio, 

soppressione dell'irradiazione (utilizzando antenne fittizie). 

 

Le stazioni che effettuano emissioni per prove, regolaggio o esperimenti devono trasmettere 

lentamente e frequentemente il proprio indicativo di chiamata ed i segnali emessi devono essere tali 

da non essere confusi con segnali o abbreviazioni che abbiano un significato definito dal 

Regolamento delle radiocomunicazioni e dal codice internazionale dei segnali. 

 

Procedura contro i disturbi. 

 

Al fine del buon andamento dei servizi di radiocomunicazione, tutte le Amministrazioni debbono 

adoperarsi affinché fra le stazioni non vengano a prodursi disturbi nocivi. 

 

A tale scopo una stazione che venga a conoscenza che un'altra stazione provochi dei disturbi deve 

informare la stazione disturbata o direttamente o tramite la propria Amministrazione e, 

possibilmente, suggerire gli accorgimenti che riterrà necessari all'eliminazione di tali disturbi. 
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Qualora per stabilire la causa e le caratteristiche del disturbo e determinarne la responsabilità siano 

necessarie osservazioni e misure complementari, l'Amministrazione da cui dipende la stazione 

disturbata può chiedere la collaborazione d’altre Amministrazioni e, in particolare, di quella da cui 

dipende la stazione ricevente che ha rilevato il disturbo o d’altre organizzazioni. 

 

Determinate la causa e le caratteristiche del disturbo, l'Amministrazione da cui dipende la stazione 

disturbata comunica all'Amministrazione da cui dipende la stazione disturbatrice tutte le 

informazioni utili perché detta Amministrazione possa adottare i provvedimenti necessari per 

localizzare la fonte da cui proviene il disturbo ed eliminarlo. 

 

Rapporto sulle infrazioni. 

 

Tutte le infrazioni alle norme stabilite dal Regolamento delle Radiocomunicazioni devono essere 

notificate, da parte delle stazioni che le rilevino, alle proprie Amministrazioni. 

 

Le infrazioni gravi dovranno altresì essere comunicate all'Amministrazione del Paese da cui dipende 

la stazione che le ha commesse. Tale Amministrazione, a sua volta, vaglierà la gravità delle 

infrazioni commesse dalla stazione da essa dipendente, ne determinerà le responsabilità ed adotterà 

i provvedimenti necessari. 

 

Norme italiane. 
Prevenzione delle interferenze. 

 

Il vecchio codice postale, ai fini di prevenire ed eliminare possibili interferenze alle 

radiocomunicazioni, prevedeva che tutti gli impianti in concessione dovessero essere costituiti 

esclusivamente da apparecchiature omologate o autorizzate dall'Amministrazione. 

 

Questa norma è stata sostituita dai decreti 615/96, 269/01, 128/16 (2014/53/UE) e dall’articolo 210 

e seguenti del Codice per gli apparati od impianti elettrici o linee di trasmissione d’energia elettrica. 

Ulteriore protezione alle telecomunicazioni è stabilita dagli articoli 95 e 97 del Codice e con la 

legge 8 aprile 1983, n. 110, è stata prevista una più rigida procedura a tutela del delicato settore dei 

servizi di radionavigazione aeronautica e delle radiocomunicazioni di assistenza al volo. 

 

La norma permette di contestare ed applicare al responsabile dell'interferenza la sanzione 

amministrativa prevista dal primo comma dell'art. 3 della citata legge 110/83 oltre l'opportuna 

segnalazione all'AG nell'ipotesi dei reati di cui agli articoli 340 e 432 del CP. Infine il comma 3, 

dell'articolo 18, della legge 6 agosto 1990, n. 223, ha esteso ora l'applicabilità della legge 110/83 

anche alle telecomunicazioni delle forze di polizia e dei servizi pubblici essenziali. 

 

Si badi che l'applicazione della legge 8 aprile 1983, n. 110, compete esclusivamente agli Ispettorati 

territoriali che devono procedere, a seguito di formale richiesta dell'organo interessato, facendo 

constatare l'interferenza al responsabile dell'interferenza che deve, opportunamente, essere 

convocato. Tuttavia per le emittenti private, in alcuni casi, può essere impossibile contattare il 

responsabile legale in tempi brevi, magari in altra regione, mentre quasi sempre è rintracciabile il 

tecnico responsabile, presente sul territorio, di quel singolo impianto. Questa procedura, 

comprensibilmente sbrigativa e risolutiva ai fini dell'eliminazione dell'interferenza, che è certamente 

obiettivo primario, potrebbe invalidare il prosieguo della contestazione. 
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Norme europee. 
Certificazione degli apparati. 

 

Sempre allo scopo di prevenire interferenze, situazioni di danno o di pericolo per le 

telecomunicazioni, lo Stato italiano ha emanato una serie di norme, anche su sollecitazione della 

comunità europea, al fine di normalizzare la circolazione dei prodotti all'interno della comunità 

stessa e di evitare che apparati non conformi possano essere impiegati o connessi alle reti pubbliche 

di telecomunicazioni. Infatti il principio della libera circolazione dei beni, in ambito UE, è 

fondamentale nel diritto comunitario e deve essere realizzata con la graduale eliminazione delle 

barriere tra gli Stati membri, con l'armonizzazione delle procedure di valutazione della conformità. 

 

Nel maggio del 1985, i Ministri della Comunità hanno concordato i principi fondamentali per 

l'armonizzazione tecnica da utilizzare per le future direttive CEE in materia di commercializzazione 

dei prodotti, stabilendo: 

• i requisiti essenziali che devono essere soddisfatti per la commercializzazione dei prodotti; 

• le procedure di valutazione della conformità dei prodotti che i fabbricanti devono adottare e 

rispettare; 

• la marcatura CE da apporre su tutti i prodotti, per la libera commercializzazione in tutti i Paesi 

della Comunità. 

 

Da queste decisioni sono scaturite una serie di direttive europee recepite nell’ordinamento interno 

con opportuni decreti legislativi. 

 

Il decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 614 (adeguamento alla normativa CE: attuazione delle 

direttive 91/263/CEE, 93/68/CEE e 93/97/CEE), che aveva sostituito il precedente decreto 

legislativo 519/92, è ora abrogato dall’articolo 17, del decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269. 

 

Il decreto legislativo 12 novembre 1996, n. 615 (attuazione della direttiva 89/336/CEE modificata 

ed integrata dalle direttive 93/31/CEE, 93/68/CEE e 93/97/CEE), che aveva sostituito il precedente 

decreto legislativo 476/92, stabiliva i requisiti che dovevano possedere gli apparecchi per essere 

immessi sul mercato o in servizio, per la prima volta, nella Comunità europea. 

 

Quest’ultimo decreto è stato sostituito dal decreto legislativo 9 maggio 2001, n. 269, nella parte che 

concerneva l'immissione nel mercato, la libera circolazione e la messa in servizio delle 

apparecchiature radio e delle apparecchiature terminali di telecomunicazione, rimanendo in vigore 

per tutto il resto. 

 

La norma sanzionava chi immetteva nel mercato, commercializza, all'ingrosso o al dettaglio, 

distribuiva in qualsiasi forma, installava apparati non conformi ai requisiti essenziali ovvero anche 

se conformi ai requisiti essenziali privi della prevista marcatura CE, chi apponeva marchi che 

potessero confondersi con quelli CE, chi promuoveva pubblicità, chi utilizzava apparecchiature 

prive del marchio previsto e, infine, chi modificava sostanzialmente apparati conformi. A differenza 

del precedente 615/96 la norma non sanzionava più gli acquirenti ed utilizzatori d’apparati privi 

della prescritta marcatura. 

 

Si ricorda che, ai fini della norma, per apparecchio s’intende qualsiasi apparecchiatura che sia 

un'apparecchiatura radio o un'apparecchiatura terminale di telecomunicazione o entrambe e per 

immissione sul mercato s’intende il passaggio dalla fase di produzione a quella di messa a 

disposizione dell'apparecchio, ai fini della distribuzione, a pagamento o a titolo gratuito, ovvero 

dell'uso nel mercato interno. 
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Alcuni apparecchi rientranti nella definizione della direttiva erano esclusi, esplicitamente od 

implicitamente, in parte od interamente, dal campo d’applicazione del decreto. 

 

L’articolo 10 del D. Lgs. 09-05-2001, n. 269, sanzionava: 

• chiunque immetteva nel mercato, commercializzava all'ingrosso o al dettaglio, distribuiva in 

qualunque forma ovvero installava apparecchi non conformi ai requisiti essenziali o 

chiunque apportava modifiche agli apparecchi dotati della prescritta marcatura che 

comportassero mancata conformità ai requisiti essenziali 

• chiunque immetteva nel mercato, commercializzava all'ingrosso o al dettaglio, distribuiva in 

qualunque forma ovvero installava apparecchi conformi ai requisiti essenziali, ma privi della 

marcatura CE, compreso l'identificatore di categoria ove previsto, e del numero 

dell'organismo notificato, laddove richiesto, oppure chi, dovendo detenere la 

documentazione tecnica prescritta, ne veniva trovato totalmente o parzialmente sprovvisto 

• chiunque apponeva marchi che possono confondersi con la marcatura ovvero ne limitavano 

la visibilità e la leggibilità 

• chiunque promuovesse pubblicità per apparecchi che non rispettassero le prescrizioni del 

decreto 

• chiunque utilizzava apparecchi conformi al presente decreto ma, non correttamente installati 

o sottoposti a non corretta manutenzione ovvero non li utilizzasse per i fini previsti dal 

fabbricante o apportasse per uso personale modifiche agli apparecchi dotati della prescritta 

marcatura che comportassero mancata conformità ai requisiti essenziali 

• la mancata notificazione al Ministero delle comunicazioni della immissione sul mercato di 

un prodotto di cui all'articolo 6, comma 4. 

 

L'accertamento delle violazioni delle disposizioni era svolto dagli uffici centrali e periferici del 

Ministero delle comunicazioni e dai competenti organi di Polizia; l'applicazione delle previste 

sanzioni amministrative competeva agli uffici periferici del Ministero. 

 

La normativa sulle apparecchiature radio è stata di recente aggiornata dalla Direttiva 2014/53/UE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 aprile 2014 (nota come direttiva RED, pubblicata 

sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea del 22 maggio 2014) che abroga la precedente 

direttiva 1999/5/CE (nota come Direttiva RTTE). 

 

Tale direttiva che doveva essere recepita entro il 12 giugno 2016, con un periodo di transizione di 

un anno (13 giungo 2017), nel quale saranno applicabili entrambe le direttive, è stata recepita 

dall’ordinamento italiano con il decreto legislativo 22 giugno 2016, n. 128.  

 

Conseguentemente, gli Stati membri non ostacolano la messa a disposizione sul mercato o la messa 

in servizio delle apparecchiature radio oggetto della direttiva RED che sono conformi alla 

legislazione dell'Unione in materia applicabile anteriormente al 13 giugno 2016 e sono state 

immesse sul mercato anteriormente al 13 giugno 2017. 
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Quindi dal 15 luglio 2016, data di entrata in vigore del suddetto decreto legislativo n. 128 (in realtà 

13 giugno), la normativa italiana presenta alcune differenze rispetto a quelle stabilite dalla RTTE, le 

più significative sono: 

 

• i ricevitori radio e i ricevitori TV precedentemente esclusi dall’RTTE, rientrano nello scopo 

della direttiva RED; 

• le apparecchiature operanti sotto i 9 kHz precedentemente esclusi dall’RTTE, rientrano nello 

scopo della direttiva RED; 

• le apparecchiature per la radio determinazione sono adesso incluse nello scopo della 

direttiva RED; 

• le apparecchiature terminali di telecomunicazione a linea fissa (quali ad esempio telefoni, 

router, modem, fax ecc. se privi di una componente radio) non rientrano nello scopo della 

direttiva RED e sono disciplinate dalla direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del 

Consiglio e dalla direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio 

rispettivamente riguardanti la sicurezza elettrica e la compatibilità elettromagnetica; 

• decade l’obbligo di notifica preventiva di cui all’articolo 6, comma 4, del D.Lgs 269/2001 

per l’immissione sul mercato delle apparecchiature radio che utilizzano bande di frequenza 

la cui applicazione non è armonizzata nell'Unione europea in quanto le informazioni sull’uso 

dello spettro radio in ciascun Stato membro sono liberamente disponibili sul sito ERO 

Frequency Information Service (EFIS); decade conseguentemente quindi anche l’obbligo di 

apposizione del simbolo di Alert; 

• la marcatura CE deve essere apposta solo sull’apparecchiatura radio e sull’imballaggio, 

decade quindi l’obbligo di apposizione della marcatura CE sulla documentazione acclusa 

all’apparecchiatura; l’obbligo di apposizione del numero dell’Organismo notificato accanto 

alla marcatura CE rimane solo nel caso in cui le procedure di valutazione della conformità 

dell’apparecchiatura radio siano state effettuate utilizzando l’allegato IV (Modulo H) della 

norma. 

 

L’allegato I stabilisce che non rientrano negli scopi della normativa: 

 

• l’equipaggiamento marittimo che rientra nell'ambito di applicazione della direttiva 

96/98/CE; 

• i prodotti per aerei, loro parti e pertinenze rientranti nell'ambito di applicazione dell'articolo 

3 del regolamento (CE) n. 216/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio; 

• i kit di valutazione su misura per professionisti, destinati a essere utilizzati unicamente in 

strutture di ricerca e sviluppo a tali fini. 

• le apparecchiature radio utilizzate da radioamatori ai sensi dell'articolo 1, definizione 56, 

delle norme radio dell'Unione internazionale delle telecomunicazioni (ITU), tranne nel caso 

in cui le apparecchiature siano state messe a disposizione sul mercato. 

 

Non sono considerati messi a disposizione sul mercato: 

 

• i kit di apparecchiature radio destinati a essere assemblati e utilizzati da radioamatori; 

• le apparecchiature radio modificate da radioamatori ad uso degli stessi; 

• le apparecchiature costruite da singoli radioamatori per scopi scientifici e sperimentali nel 

quadro dell'attività radioamatoriale.  

 

Le sanzioni sono state conseguentemente aggiornate. 


